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A. Antonietti

Il castagno nel Cantone Ticino
Questo maestoso albero forma da solo una parte importante della co-

pertura boschiva del nostro Cantone. In aggregati puri oppure in mesco-
lanza diversa con numerose altre specie legnose, il castagno ricopre quasi
tutti i monti del Luganese e le basse pendici delle vallate alpine del
Sopraceneri. La superficie esatta dell'areale attuale non è nota : una stima
del Servizio forestale cantonale la fa ascendere a 15.000 ettari, ossia quasi
un quinto della intera copertura boschiva ticinese. Un rilievo al 25.000
della sua distribuzione in tutte le valli svizzere situate al sud delle Alpi
è stato intrapreso dall'Istituto federate di ricerche forestali di Birmens-

dorf/ZH mediante interpretazione di fotografie aeree, ed è ora in fase di
pubblicazione.

Questa enorme diffusione il castagno la deve in primo luogo alia sua
grande plasticità ecologica, in seguito alia sua coltura da parte dell'uomo.
E' ormai cosa certa che — almeno da noi — quest'alhero non sia affatto
indigeno. Secondo Zoller (1960), sulla scorta di rilievi palinologici esatti,
il castagno è comparso nella storia forestale del Cantone circa 2000 anni
fa, vale a dire più tardi delle prime colonie abitate note. La sua diffusione
massima avvenne nei primi 4 - 5 secoli dopo Cristo, al tempo della domi-
nazione romana, soprattutto per la produzione di frutti a scopo alimentäre.
Questa diretta dipendenza dalla coltura umana puô essere seguita attra-
verso tutto il periodo postcaldo più recente. Dopo la caduta dell'Impero
romano i boschi di castagno diminuiscono considerevolmente, per poi
espandersi di nuovo nell'll. secolo. Questo secondo rifiorire della castani-
coltura duro fino al 18. secolo, cessando con l'introduzione del granoturco,
di altri cereali e della patata.

Grazie all'uomo, il castagno s'è insediato in tutte le possibili cenosi
forestali tra i 200 e i 1000 metri d'altitudine, restringendo le specie

legnose indigene nella loro diffusione. Ciô vale ad es. per le quercie fino alia

quota di 600 m. s.m. e per il faggio al disopra. Particolarmente frequente
e di buona crescita è il castagno su substrato roccioso cristallino acido

(gneiss e micascisti), come si riscontra a nord della linea Ponte Tresa -

Lugano - Denti della Yecchia. Esso non manca perô nemmeno sui calcari
del Mendrisiotto, soprattutto quando il suolo che ne dériva è dilavato in
superficie. Studi fitosociologici recenti (Ellenberg e Rehder, 1962) hanno

permesso di stabilire la presenza di due grandi gruppi di cenosi forestali
su substrato cristallino : querceto - betuleti insubrici, su suoli superficiali
relativamente secchi e consorzi misti di latifoglie silicicole dell'Insubria
sui suoli migliori. Nei primi il castagno forma bosco quasi da solo, nei se-

condi si consocia aile specie indigene più esigenti (farnia, tigli, ciliegio,
frassino, acero montano, olmo montano e ontano nero) in aggregati di
buona crescita.
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La castagna è un buon alimento farinaceo e per lungo tempo rappre-
sento con il latte forse l'unica base d'esistenza per la nostra popolazione
contadina. Veniva raccolta nelle selve : fustaie rade dall'aspetto di parco,
costituite per lo più da castagni innestati con varietà da frutto pregiate.
Un tempo le selve godevano di una coltura abbastanza intensiva, come la

cura delle singole piante, l'eliminazione periodica del sottobosco arbustivo,
la distruzione mediante bruciatura dei rami morti e dei ricci vecchi, la
raccolta délia lettiera e la pascolazione dello strato erbaceo. Oggigiorno le

castagne non si raccolgono quasi più e le selve sono abbandonate, per eui
inselvatichiscono molto rapidamente.

Grazie ai loro vecchi alberi maestosi le selve in vicinanza degli abitati
costituiscono un pregio per il nostro paesaggio e nel contempo boschi ideali

per il ristoro délia gente. Per la produzione di legno sono invece meno
adatte, causa la forma dei tronchi (corti, ramosi, sovente tarati dal mar-
ciume, la fibra torta e la cipollatura) e l'incremento ridotto. All'uopo
esistono i cedui, detti anche « paline », che sfruttano la facoltà pollonifera
quasi inestinguibile del castagno. I boschi vengono tagliati secondo un
turno breve (da 15 a 25 anni di regola) e producono legname per paleria
e legna da ardere. Mentre i pali hanno localmente ancora una certa im-
portanza, essendo impiegati quali sostegni nei vigneti e per piccole costru-
zioni agricole, la legna da ardere si smercia sempre più difficilmente e

con ricavi raramente superiori aile spese di costo.

Fino a qualche anno fà esisteva ancora un'altra possibilità d'impiego
délia legna di castagno : presso la Fabbrica Tannini di Maroggia per la
estrazione del tannino usato in conceria. Purtroppo, la fabbrica ha dovuto
chiudere nel 1964, soprattutto causa la concorrenza di altre sostanze tan-
niche più a buon mercato estratte da specie esotiche.

La maggior parte dei boschi di castagno ticinesi è oggi perciô econo-
micamente negativa (se facciamo astrazione dal valore paesaggistico e tu-
ristico degli stessi), e il Servizio forestale cantonale si trova cosi di fronte
al gravoso problema di corne trasformarli in aggregati più produttivi.

Negli ultimi anni la situazione délia castanicoltura si è fatta rapidamente

più grave per la comparsa di una pericolosa malattia fungina, nota
sotto il nome di cancro corticale del castagno, causata daU'ascomicete En-
dothia parasitica Murr. And. Le spore di questo fungo vengono traspor-
tate facilmente e a grande distanza dal vento e dagli animali, come pure
dall'uomo. Dopo la germinazione delle spore, le ife penetrano attraverso
fessure o ferite délia corteccia e si espandono soprattutto nel cambio. Sui
rami e sul tronco compaiono allora ingrossamenti tipici e la corteccia

morta si spacca. Con azioni chimiehe e meccaniche il fungo influenza
anche il ricambio interno e l'approvvigionamento idrico délia pianta. Rami
singoli muoiono improvvisamente e al disotto del punto d'infezione
compaiono numerosi nuovi polloni.

Il fungo era già noto in Cina e nel Giappone quale parassita più o

meno innocuo dei castagni indigeni (Castanea mollissima Bl. e Castanea
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crenata Sieb, et Zucc. All'inizio di questo secolo fu importato nell'Ame-
rica del nord, dove attaccö molto fortemente il castagno del luogo (Casta-
nea dentata [Marsh] Borkh. eliminandolo quasi completarnen te su una
enorme estensione e nel giro di pochi decenni. Nel 1938 il parassita venne
osservato in tre posti diversi in Italia e nel 1947 per la prima volta nel
Ticino presso Soresina (Comune di Rivera). Oggi praticamente tutti i
castagneti del Cantone sono più o meno fortemente infestati dal fungo.

Le prime osservazioni furono allarmanti: il fungo si propagava molto
velocemente, denotando inoltre notevole virulenza. Nei primi posti d'infe-
zione subentrava perciö una rapida morte delle piante colpite. Con l'ulte-
riore diffusione dell'epidemia si rilevö perö ben presto che il castagno

europeo era più resistente di quello americano, per cui la morte totale
delle piante veniva prolungata per un tempo abbastanza lungo mentre
alcuni individui guarivano addirittura completamente. Oggi è praticamente

certo che il castagno indigeno non scomparirà completamente dai
nostri boschi in conseguenza della malattia ; con il tempo si opererà in-
fatti una selezione naturale di cloni resistenti che assicureranno l'ulteriore
esistenza della specie.

L'Istituto federale di ricerche forestali ha intrapreso esperimenti di
lunga durata per accelerare questo fenomeno naturale di infezione e di
selezione del castagno indigeno, al fine di poter disporre al più presto di
varietà resistenti in numéro sufficiente. I primi risultati sono molto sod-

disfacenti e ben presto si sarà in grado di fornire materiale resistente per
i rimboschimenti.

Ciù nonostante, il problema dei boschi castanili rimane dal lato eco-
nomico. Anche se la malattia non appare più cosi pericolosa, buona parte
dell'areale del castagneto dev'essere completamente ristrutturata dal lato
forestale. E' questo lo scopo del cosidetto « risanamento pedemontano
castanile », una grande azione intrapresa dal Cantone con l'aiuto finan-
ziario della Confederazione per la conversione di una meta circa dei
castagneti ticinesi nel periodo di 30 anni. L'idea base dell'azione puù essere
forse semplificata nel modo seguente : dove i castagneti attuali non eser-
citano funzioni protettrici, paesaggistiche o di ristoro preminenti, devono
essere sostituiti mediante piantagione con boschi d'alto fusto a produzione
legnosa maggiore e più pregiata. Verranno impiegate all'uopo specie
indigene ed esotiche a rapida crescita, con una mescolanza diversa tra coni-
fere e frondifere a seconda della località, al fine di rispettare al massimo
l'aspetto tipico del paesaggio attuale.
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